
Rete4 è certamente il caso più incredibile di
aggiramento della legge che si sia verificato in
Italia, è unico al mondo e fa del nostro paese

televisivo davvero una repubblica delle banane

La televisione che ci fa paura

GIORGIO PANATTONI*

Di solito, ogni giornale alleggerisce,
contro il potere che si fa regime;
il nostro, invece, a tutta pagina reagisce...

Cari Furio Colombo e Antonio Padellaro,
ve lo si deve dire pure in rime,
meritate il più grandioso BRAVO! BRAVO!

Grazie all’Unità, e all’animo civile!...
Gianni D’Elia

GRAZIE ALL’UNITÀ

Maramotti

la poesia

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

GIORNO PER GIORNO

La via della Costituzione
Valdo Benecchi Pastore Evangelico , Genova

Dopo tante esitazioni,ho finalmente letto il libro di Giampaolo
Pansa: "Il sangue dei vinti". Il libro mi é stato regalato e mi sono
sentito quasi in dovere di leggerlo. Non l'ho letto affrettatamente
o superficialmente, ma con la matita rossa in mano per sottoline-
are quelle espressioni che in qualche modo avessero confermato
quanto alcune recensioni o interventi pensavano di aver rilevato:
un contributo teso a confermare un certo tentativo in atto di
collocare tutto il passato sullo stesso piano, partigiani e fascisti,
Resistenza e Repubblica di Salò, una guerra civile nella quale
ambedue le parti hanno avuto i propri morti. Dirò chiaramente
che quella revisione storica suona come un tentativo, neppure
tanto velato, di una parte politica, quella fra le cui radici culturali
c'é il fascismo, di legittimarsi politicamente snaturando i valori
fondamentali della Costituzione fra cui l'antifascismo, la libertà,
la democrazia, la giustizia. Personalmente ho avuto membri
della mia famiglia impegnati nella lotta partigiana, in particolare
nella zona di Verbania ed in Emilia. Ho l'età di Pansa e quella
lotta per la libertà, anche attraverso ricordi personali, é profonda-
mente impressa nella mia mente ed occupa un posto fondamen-

tale nella mia formazione ideale e culturale. Impossibile giustifi-
care quella strategia che tutto questo svilisce e che la Costituzio-
ne custodisce ed ha custodito per diverse generazioni. Al termine
della lettura del libro di Pansa, con sollievo, ho potuto conclude-
re che lo scrittore non ha fatto alcuna concessione a quella
iniqua strategia e non ha smentito ciò che ha scritto nelle opere
precedenti. Le testimonianze di Pansa su quanto di atroce é
accaduto nel nostro Paese dopo il 25 aprile 1945, non oscurano i
valori della Resistenza, non giustificano in alcun modo quel
tentativo che giunge persino a modificare la toponomastica delle
nostre città. Gli episodi che il libro ci riferisce ci riportano a quel
clima nel quale la vita umana non aveva alcun valore. Omicidi,
vendette private, resa dei conti, brutali prelevamenti, stupri be-
stiali, spietate eliminazioni, linciaggi, furti ecc. Spesso si trattava
dell'opera di partigiani dell'ultima ora o di veri e propri delin-
quenti. È giusto parlarne perché é giusto che ognuno si assuma le
proprie responsabilità che non devono essere in alcun modo
occultate. È da questo punto che può davvero essere avviata
quella riconciliazione da molti saggiamente evocata. Dirci tutta
la verità sul passato, ascoltarci, raccontarci per percorrere insie-
me una via comune che sia davvero una "nuova storia" come
cantava un inno partigiano. E questa via può essere solo quella
tracciata dalla Costituzione che, appunto, é emersa dalla Resi-
stenza e nella quale affondano profonde le radici di una società
libera, giusta, democratica, aperta alle trasformazioni multicultu-
rali e multietniche dei nostri giorni.

Una festa straordinaria
Loris Bottazzi, Bibbiano, Reggio Emilia

Caro direttore, nell’agosto scorso nel nostro Comune, 7.800 abitan-
ti, è stata realizzata una straordinaria Festa de l’Unità, la 55ª della
serie, ma la prima allestita nel nuovo Parco dell’Unità, acquistato
proprio per questo scopo. Decine di migliaia di visitatori, per dieci
serate consecutive, hanno potuto godere della nuova magnifica
struttura. Ciò è stato possibile grazie al lavoro volontario, all’impe-
gno e all’abnegazione di tanti compagni che per alcuni anni vi
hanno lavorato con sagacia e pervicacemente (e continuano a
lavorarvi assolutamente gratis!). Vorrei ricordarli pubblicamente
tutti, ma non essendo ciò possibile ne cito soltanto alcuni, in
ordine alfabetico, comprendendoli tutti in spirito chiedendo perdo-
no ai tantissimi altri non menzionati: Albino, Alis, Athos, Daniele,
Domenico, Ellero, Giorgio, Giuseppe, Marisa, Palma, Picio, Pietro,
Pipo, Renato, Romano, Silvana... A te direttore e ai giornalisti,
complimenti per il bel giornale, apprezzamenti... e solidarietà.
Ci si può anche vergognare del proprio capo del governo!

L’agenzia del demanio
Elisabetta Spitz

Caro direttore,
in riferimento all’articolo apparso su l’Unità del 28 dicembre dal

titolo «I beni confiscati a Cosa Nostra? Li gestirà la moglie di
Follini» smentisco, in modo categorico, di essere titolare di uno
studio di ristrutturazione immobiliare come viene riportato nell’ar-
ticolo.
Tengo, invece, a precisare che le quote azionarie, da me possedute,
di una società che operava nel campo dei servizi di ingegneria sono
state vendute nel 2000. Prima di accettare l’incarico di direttore
dell’Agenzia del Demanio.

L’architetto Elisabetta Spitz, direttore dell’Agenzia del Demanio,
smentisce categoricamente di essere “titolare di uno studio di ristruttu-
razione immobiliare”, precisando, nel contempo, di aver formalizzato
nell’anno 2000 la cessione delle quote da ella possedute relativamente
ad una “società che opera nel campo dei servizi di ingegneria”. Chiedo
venia per questa diminutio e anche per non averne compiutamente
rappresentato l’evoluzione dell’assetto societario. Ne deduco, quindi,
che la società in questione, di cui l’architetto ha dimenticato di esplici-
tare la ragione sociale, non ha più rapporto alcuno, diretto e/o indiret-
to, con l’Agenzia del Demanio, da quando lei ne ha assunto la
direzione.  Sandra Amurri

L’
anno nuovo mi appare sempre più
una convenzione cronologica,
contabile e commerciale che ci

ostiniamo a festeggiare con grande di-
spendio di energie malgrado la sua cre-
scente insensatezza. Abbiamo aspettato
con tanta trepidazione mediatica il 2000
quasi che quella cifra avesse poteri tauma-
turgici sul nostro futuro, invece, poca ro-
ba. Per moltissimi versi, in luogo di proce-
dere verso un miglioramento delle condi-
zioni socio economiche e dei diritti, abbia-
mo assistito ad una pesante regressione
dei medesimi. La logica dei prepotenti e
dei corrotti trionfa con il passo greve e
spudorato che caratterizzava le epoche
pre-democratiche. Per esempio: la quasi
totalità della la stampa internazionale
chiama Wladimir Putin con l'appellativo
di zar e magari qualcuno pensa che si trat-
ti di colore giornalistico. No, non si tratta

di un'iperbole letteraria. Di fatto, l'ex ca-
po del Kgb detiene un potere incontrasta-
to come presidente, nella Duma, sull'in-
formazione e sui gangli vitali degli appara-
ti dello stato dove ha collocato, come
ogni autocrate che si rispetti, i suoi preto-
riani non diversamente da come si faceva
nella Roma del basso impero. Quei preto-
riani, ovviamente, sono gli stessi che era-
no ai suoi ordini quando era un super
“comunista”, ateo. Oggi esercita un pote-
re cresciuto esponenzialmente ma di iden-
tico segno in nome di Dio al quale si ap-
pella nel suo discorso alla nazione tenuto
alla mezzanotte dell'ultimo giorno del
vecchio anno. Oggi il nuovo zar è sicura-
mente un devotissimo della santa chiesa
ortodossa. Questa rapida, indolore e frut-
tuosamente agevole trasmutazione di un
uomo al vertice della ex nomenklatura
sovietica, suggerirebbe ai più maliziosi fra

noi che il regime sovietico, da Stalin in
avanti, fu sempre un sistema di natura
zarista genialmente camuffato. Gli euro-
pei esprimono pesanti riserve sulle moda-
lità in cui si è svolta questa tornata eletto-
rale russa, ma di più non si sentiranno di
dire né di fare. La Realpolitik ha un peso
specifico incomparabilmente maggiore
di qualsiasi riserva morale o democratica.
E poi che diamine! Les affaires sont les
affaires.
Riserve sulle elezioni dello zar Putin ha
espresso anche l'amministrazione del go-
verno statunitense e qui ancora una volta
verrebbe da dire come Totò: “Mi scompi-
scio!”. Senti da che pulpito! L'elezione a
Presidente degli Stati Uniti di George W.
Bush è uno degli eventi meno democrati-
ci nella storia del Grande Paese e lui spu-
doratamente va in giro per il mondo a
fare il piazzista della democrazia con le
bombe all'uranio impoverito nella valiget-
ta. L'unico che non ha niente da dire, che
anzi approva, è il nostro presidente del
consiglio che sognerebbe di avere il back-

ground slavo-orientale dello zar Wladi-
mir I. Nel frattempo, faut de mieux, il
Cavaliere si esercita e, mutatis mutandis,
come l'ultimo Romanov, mentre il Paese
va alla malora, si affida ai suoi vari Raspu-
tin per risolvere i guai con dei trucchi da
fattucchiera. Gli italiani non si accorgono
dei benefici, ma le aziende di proprietà
dell'uomo della (propria) provvidenza sì.
L'anno vecchio ci lascia in eredità per l'an-
no nuovo una serie di classici che si ripeto-
no con inesorabile puntualità. Fra i più
“gettonati”: ricchi ladroni che malversa-
no senza ritegno depredando piccoli ri-
sparmiatori. Oggi la favola si intitola Par-
malat, ieri Enron, domani chissà, ma la
morale è sempre la stessa in tutti i detta-
gli. Il ricco ladrone, colto con le mani nel
sacco, versa in gravi condizioni di salute.
Personalmente non provo nessuna soddi-
sfazione a vedere in galera qualcuno, ma
vorrei che fra i trasgressori della legge,
con equa ponderazione, si permettesse di
versare in gravi condizioni di salute an-
che ad un po' di poveracci. C'è natural-

mente da prevedere che le gazzette filo
governative in carta e in video, appena
possibile attaccheranno i giudici dei ric-
chi ladroni come sono abituate a fare da
una lunga consuetudine. Nel frattempo si
esercitano ad attaccare i lavoratori depau-
perati dal sedicente iperliberismo e dalla
bieca speculazione sull'euro che, con acca-
nimento da classici del Novecento, si osti-
nano a volere essere considerati cittadini
e lavoratori e non risorse flessibili.
Quanto a noi, per l'anno che verrà rinno-
viamo il proposito di stare dalla parte dei
deboli, degli sfruttati, dei poveri, di batter-
ci per i diritti, per la pace, per l'uguaglian-
za, per la giustizia sociale.
La novità degli anni a venire sta nella con-
sapevolezza che, per molti aspetti, siamo
tornati terribilmente indietro, che l'illu-
sione delle grandi palingenesi è crollata,
che il cammino verso l'emancipazione è
lungo, lunghissimo. Noi ne compiremo
solo un tratto, ma questo non ci esime dal
fare fino in fondo la nostra parte giorno
per giorno.

È
stata davvero impressio-
nante la offensiva mediati-
ca che ha preceduto ed ac-

compagnato la stesura del decre-
to che salva Rete 4 dallo sposta-
mento sul satellite, come impo-
sto dalla sentenza della Corte Co-
stituzionale.
Ha iniziato Fede sbandierando il
rischio di 1000 disoccupati, di
poveri lavoratori costretti al li-
cenziamento dal bieco furore
dei comunisti contro l'imprendi-
tore più illuminato d'Italia, pro
tempore anche Presidente del
Consiglio.
È ovvio che si tratta di una colos-
sale bugia.
Europa 7, l'emittente legalmente
assegnataria delle frequenze usa-
te con l'inganno da Rete 4, e che
oggi è costretta al silenzio forza-
to, utilizzerebbe più o meno le
stesse persone, e in più Rete 4
sul satellite dovrebbe pur aver
bisogno di qualcuno (tanti) per
farla funzionare.
Il saldo occupazionale sarebbe
dunque positivo.
E si farebbe finalmente giustizia
verso chi oggi non può fare quel-
lo che la legge gli consente di
fare.
Il caso di Rete 4 è certamente il

caso più incredibile di aggira-
mento della legge che si sia verifi-
cato in Italia, è unico al mondo
e fa del nostro paese televisivo
davvero una repubblica delle ba-
nane.
Ma tutti, sinistra compresa, han-
no avuto paura di toccare lo stru-
mento moderno più efficiente
di governo della pubblica opinio-
ne, la televisione, pubblica e pri-
vata, e di rinvio in rinvio si è
giunti alla paradossale situazio-
ne di oggi, che mette in mano al
Presidente padrone la possibilità
di fare una legge, per sistemare
definitivamente le cose a suo fa-
vore.
E così il padrone ha fatto, inven-
tato un digitale terrestre che co-
me per miracolo si realizza in
pochi mesi, ha forzato, perché
costretto dalla Corte a fare in
fretta, la definizione di Tv nazio-
nale, portando la copertura da
80% del territorio nazionale
(90% degli abitanti) a 50% degli
abitanti (20% del territorio)
cioè poco più di una rete di Tv
locali, ha reso inefficaci control-
lo e sanzioni, e, già che c'era, si è
garantito con l'inesistente Sic (Si-
stema Integrato delle Comunica-
zioni) un business immediato di

pubblicità enorme, in spregio ai
limiti antitrust, e un controllo in

prospettiva molto solido.
Il Presidente Ciampi è intervenu-

to rinviando la legge alle Came-
re, ma ecco che spunta fuori il
decreto di proroga che sistema
di nuovo le cose con l'ennesimo
rinvio.
È chiaro che questo decreto non
si può discutere, e tanto meno
approvare, a parte le questioni
di incostituzionalità, se non so-
no chiare le condizioni di siste-
ma nelle quali si opera. Ad esem-
pio, si deve assumere come livel-
lo di copertura di una Tv nazio-
nale quello attualmente previsto
dalla legge, cioè l'80% del territo-
rio nazionale, e in queste condi-
zioni ovviamente Rete 4 non sa-
rà certamente in regola, oggi co-
me tra quattro mesi.
Ma ecco che contestualmente ar-
riva la nuova Gasparri ad aggiu-
stare ancora le cose, per legge,
aggirando così di nuovo la sen-
tenza della Corte e rendendo

inutile la discussione sul decre-
to.
E per l'ennesima volta vincerà il
compromesso, mettendo in crisi
anche l'Autorità delle Comunica-
zioni e le verifiche che le sono
state richieste.
Per questo mi aspetto una Ga-
sparri poco diversa, che non re-
cepirà le indicazioni del Capo
dello Stato. Forse qualche con-
cessione modesta sul Sic, senza
cambiarne ovviamente le caratte-
ristiche, forse qualche piccola
concessione sui tempi del digita-
le, ma niente di stravolgente.
Così vinceranno ancora gli inte-
ressi materiali del capo del Go-
verno, quelli che contano, e che
sono anzi il motivo del suo impe-
gno in politica.
Ma vi è stato un altro incredibile
attacco mediatico per garantire
il supporto a Rete 4.
Si è detto che occorreva salvare
anche Rai 3. E Cattaneo ha subi-
to affermato che anche lì si sareb-
bero prodotti disastri di lavoro e
disoccupazione.
Ma salvare da che? Non vi è alcu-
na legge né alcuna sentenza che
imponga a Rai 3 di essere salva-
ta, vi è la possibilità di trasfor-
marla in rete finanziata dal solo

canone, come in altri paesi euro-
pei, con un progetto di ridistri-
buzione delle risorse pubblicita-
rie sulle altre reti.
Ma ovviamente conveniva soffia-
re sul fuoco, mentre i problemi
della Rai, come sanno tutti, so-
no purtroppo di tutt'altra natu-
ra, sono le censure preventive e i
divieti, e il progressivo allinea-
mento a quello che serve di più
all'attuale Governo.
La Tv fa ancora e sempre paura
in Italia, tocca interessi profon-
di, elettorati mobili e sconsiglia
ancora oggi molti dal tentare di
fare una riforma di sistema dav-
vero utile al paese, impegnati
chi nella difesa delle posizioni
acquisite e chi nella conquista
dei pochi spazi disponibili.
Non credo che se ne uscirà de-
centemente neppure questa vol-
ta, anzi vedo il rischio di peggio-
rare in modo definitivo le cose,
malgrado l'intervento del Capo
dello Stato e le inquietudini di
parti importanti della maggio-
ranza.
Occorre di nuovo una forte mo-
bilitazione di tutti, senza falsi e
dannosi compromessi.

*Responsabile nazionale Ds
poste e telecomunicazioni

MalaTempora di Moni Ovadia

cara unità...

Super Euro e Mini Dollaro
ROBERT B. REICH

I
l dollaro americano è in caduta libera.
C’è chi pensa si tratti di una buona
notizia. Quando il dollaro si deprezza,

tutto quanto esportiamo verso il resto del
mondo diventa più economico per gli ac-
quirenti – il che vuol dire che si vendono
più prodotti americani sui mercati stranie-
ri. Per questo molte aziende americane
accolgono con gioia la caduta del dollaro
– e per questo l’amministrazione Bush
sembra più che contenta di lasciarlo cade-
re.
Ma c’è il rovescio della medaglia. Quando
il dollaro si deprezza quasi tutto quello
che noi americani compriamo all’estero
costa di più. Non parlo soltanto delle va-
canze in Italia dell’anno prossimo che ci
costeranno probabilmente il 20% in più
rispetto al previsto. Parlo anche dei capi di
abbigliamento che acquistiamo, tagliati e
cuciti in America Latina, o dei componen-
ti high-tech dei nostri Cd che vengono

dalla Germania, o degli strumenti di preci-
sione della nostra autovettura acquistati
in Francia. Tutti questi prodotti – e molti
altri ancora – diventano più costosi nella
misura in cui il dollaro si svaluta. Negli
ultimi giorni persino il cartello petrolifero
dell’Opec ha annunciato che potrebbe au-
mentare i prezzi petroliferi per compensa-
re la caduta del dollaro. È esattamente ciò
che l’Opec fece nel 1973 in risposta ad una
svalutazione del biglietto verde. E come
imparammo allora, è possibile che negli
Stati Uniti i prezzi aumentino in un mo-
mento in cui molti sono ancora disoccupa-
ti. Negli anni ’70 ribattezzammo il fenome-
no “stgflation”.
Inoltre il dollaro in caduta rende nervosi
gli investitori globali. Dopo tutto chi vuo-
le mantenere nel proprio portafoglio inve-
stimenti denominati in una valuta che va-
le sempre meno? Persino Warren Buffet
ha dichiarato di voler trasferire parte della

sua fortuna sull’euro. Se grossi investitori
globali cominciano ad abbandonare il dol-
laro, potrebbe verificarsi una vera e pro-
pria fuga non dissimile da quella dalle ban-
che sull’orlo del fallimento. Dietro al dolla-
ro in caduta libera c’è questa semplice real-
tà. L’America sta spendendo in maniera
folle e si sta pesantemente indebitando. Il
debito pro capite è a livelli record. Il gover-
no federale è pieno di debiti e quel debito
non fa che aumentare. Anche il deficit
della bilancia commerciale è enorme e in
continuo aumento.
Per mantenere stabile il valore del dollaro
gli stranieri dovrebbero comprare un mi-
liardo e mezzo di dollari al giorno. Ma
non sono più disposti a farlo. Perché do-
vrebbero? Siamo fuori controllo, come un
marinaio ubriaco. E dopo tutto chi vuole
affidare il proprio denaro ad un ubriaco?
Qualora non l’aveste notato, tutto il pote-
re è ormai in mano ai Repubblicani. I

Repubblicani erano tradizionalmente fa-
vorevoli ad una politica di moderazione
in materia di spesa e di bilancio. Temeva-
no i disavanzi di bilancio. Ma gli attuali
governanti non sembrano di questo avvi-
so. Approvano giganteschi tagli fiscali, per
lo più a beneficio dei ricchi. Poi si danno
ai bagordi sul versante delle spese – facen-
do cadere una pioggia di agevolazioni fi-
scali sulle imprese e impegnando il paese
in costosissime guerre. Ebbene, anche se
l’opinione pubblica americana dorme, il
resto del mondo è più che sveglio – e
quello che vede non è di suo gradimento.
Il dollaro in caduta libera dovrebbe aprire
gli occhi ai Repubblicani.

***
Robert B. Reich è stato ministro del Lavoro

durante il primo mandato
del presidente Clinton
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